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^tie4(a Uelazioine^ che a me ocUitova «eccome im- 
dita H prof Celare Foucar^^ della cuiamiciifia mionorOj, ip 
tenffli:Hlwtrore €€in\e potei meffjio^ ^.dy^fm.a tf Jk^ com^qro^ 
perchè sento il bisogno di aggiungermi ai tanti che oggi 
festeggiane le tue misge. Sai che dm qualche tempo è ces- 
sata r matusa di accomu^rsi a simili domestiche allegre!^- 
ze colla coUsueUì^ poetica salmodia y^d in luogq suo è inau- 
gurata ben più nobile gur^ a (^hi meglio illustra e fa di 
pubblico diritto patrii documenti^ a grave darmo s/spplti sotto 
la polvere degli archivii; ecco perchè volli anclxio pubblicare 
una veneziana memoria^ e tanto più volentieri che dessa 
porta in fronte il nome della tua stessa famiglia. 

È ben vero che questo Marco Antonio Grimani non è, 
come leggerai^ deUa tua stessa casa; ma è pur sempre una 
de tuoi onorati maggiori^ e^ quantunque distinte d* obito- 
zione^ le due famiglie convergono ad un ceppo comune. 



Ed io perciò non esitni nello scegliere questa tra cento altre 
relazioni^ tanto pia che^ ktta una volta^ non seppi stac- 
carmene pel tesoro di sapienza civile ed economica che in se 
racchiude. 

Sono lieto che il primo lavoro de' miei nuovi studiti cui 
io ahhia data pubblicazione col mio nome^ venga appunto a 
festeggiare la maggiore allegrezza domestica cf un amico. 
Questo mi è buono augurio per Vavvenire* 

Fenesia, aprile d856. 



D. FAOIGA 



HOTIZIE STORICIHaUTICHE 



F>, 



ino dall' anno H75, allorché Padova si reggeva ancora a repub- 
blica indipendente, avea dessa aggiunto al suo reggimento la carica di 
Podestà, cui spettava il potere esecutivo, poiché il legislativo era riser- 
vato sempre al Consiglio Maggiore composto di cittadini prima In nu- 
mero di 200, poscia di 400, quindi di 600, e finalmente nel 1277 di 
iOOO. Venuta nel 1318 la città in potere dei Carraresi, conservarono questi 
la carica di Podestà, ma il Consiglio cesse loro il diritto di eleggerlo, 
e con esso gli Anziani e gli altri magistrati. In fine i Veneziani vincitori 
di Francesco da Carrara, avendola nel 1405 occupata, conservarono la 
antica gerarchia, ma restrinsero il Consiglio da 1000 cittadini a 48, 
numero che in seguito crebbe ancora fino a 174, e si riservarono 1* eie- 
zione alle cariche di Podestà, di Capitanio, dei due Camerlenghi, del 
Castellano di Padova, del Castellano di Porta Saracinesca, e dei Po- 
destà di sette castella del tenitorio, i quali tutti doveano essere del ve- 
neto patriziato. 

Il Podestà ed il Capitanio duravano in carica 16 mesi, ed aveano 
in comune il reggimento della città, e talora V uno all' altro si sostitui- 
vano in caso di malattia, o di morte, o d' altro Impedimento. Per^ al 
Podestà era più particolarmente affidala la parte giudiziaria ed ammi- 
nistrativa, ed al Capitanio la parte militare e la camerale. Incombenza 
precipua del primo era lo amministrar la giustizia, assistito dal suo vi- 
cario e da suoi giudici assessori : quella del secondo vegliare alfa quiete 
della città ed alla ci|8todia delle sue fortificazioni. AnU)idue aveano a 
cuore la pubblica economia. 
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r^elln parte finanziaria erano assistiti dai due Camerlenghi, ciìc 
duravano in carica del pari i6 mesi. A questi era affidata particolar- 
mente l'esazione e l'amministrazione dei daiii e delle pubbliche gra- 
vezze, ed in generale delle entrate e delie spese della provincia. Il Ca- 
stellano di Padova avea il comando del Castello, e quello di Saracine- 
sca il comando del Torrione prossimo a quella porta, sito assai im- 
portante delle foi*tificaziooi d'allora (1). Questi due ultimi duravano in 
carica S2 mesi. 

Come dovesse condursi nel governo della Provincia insegnava al 
Podestà la Commissione ducale, specie di statuto ehe variava col variare 
delle Provincie, ma che in ognuna di esse rimaneva sempre lo stesso, e 
solo si modificava, o si arrichiva a seconda dei bisogni, che nella Pro- 
vincia si fossero fatti sentire, o delle leggi che durante il reggimento 
di ciaschedun Podestà fossero state emanate (3). 

Tanto il Podestà poi come il Capitanio all'uscire di carica doveeno 
presentare in Senato la Relazione del loro reggimento, ossia un rappor- 
to circostanziato di quanto aveano operato conferme alla commissione, 
pel kene dei loro amministrati; dei bisogni, che durante il loro soggior^- 
no in quel paese aveano potuto scopiire; dei principali avvenimenti 
occorsi sotto la loro giurisdizione, ed infine delle migliorie che paressero 
loro oppprtuae per la maggiore prosperità del popolo alle loro cure affi- 
data Sapleptissima legge questa, che obbligava i Rettori a stare jn cor- 
rente dei bisogni e dei progressi della loro Provincia, e quindi ad unifor>- 
marsi ai medesima, e che mettea i governanti nella possibilità di cono- 
scere le piaghe e di provvedervi a tempo opportuno. 

Di queste relazioni, che sono documenti preziosissimi, perchè valgono 
a mettere in chiaro con una lucidezza ammirabile Io stato de* varii paesi 

(1) Ffno dai tempi lootani questa posizione era considerala molto importante. 
M ariiiMli in un suo opuscolo sulle mura ouove di Padova, stampato senza nomo» 
parla del torrione che fiancheggiava quella poeta, di palizzate, e di un progetto di 
un mastro Sebastiano che volea nel 1411 farle scorrer d'innanzi il fiaccbiglione. 
Sono molto opportune le notizie che ne dà P Itinerario di Marino Sanato (ier fa 
terraferma veneziana nell'anno 1483, e quindi anteriori' alPepoca di bui .parliamo. 
• Et per il Castelio se poi meiec quanta gente si voi sopra la piaxa sen^ 
V oiuoo sapia, pre mezo di questo di là da la Brenta con uno ponte passa di legnp 
« è castcleto, chiamato Saraxinescha con la porta va fuora, et ivi è una buova et 
» per questa bùova si vien su da Vènecia et Va gfò di Moncelexe et li altri lochi » 
( Pubblicato da Brown. — Padova coi tipi del Semiftario 1H47.) 

(3) Non ka rArchivio akuna ConamipsIoDe ai podestà di P^dov ai l| patrio mu- 
aeo Correr ne iia sette. A Francesco Venic^ del 1470. ^ A Mclchiore Trevisan 
1489. — A Marino Venier 1492 — Ad Angelo Correr 1009. — A Zaccaria Sagre- 
do 1634 ^ A Girolamo Giustlnian 166t. — Ad Antonio loredan 1726. ^ Meno SI 
Giustinian tuUi gli altri erano podestà. • i y 



ìli tempi remoli., noi possediamo nnoUUsìme nel ?eneto Arelnvlo, ed anche 
4i Podestà e Capitani di Padova ne abbiamo ciréa 70, deHe quali l'ni- 
tinw é 41 O. Battista da Riva Podestà, presentata 11 49 Marzo 4703; ma 
anteriori a «fuelta del Grimanl relade^ii- di Padova ne abbiamo solo tre 
fieli' Archivio ed una nella Biblioteca di S. Marco (1). 

Nelì'Arehivio esiste in eopia nel libro Relaiionum Terrestrium la 
reki2Ìone del N. H. Agostino Da Mnla, presentata il giorno iO settembre 
1533. E brevissima e presenta per se poco Interesse; ma nel fine ha 
«Da distlnla assai particolareggiata delle «Dtrqte e spese della camera 
fseaie di Padova. Non T abbiamo riportata solo perchè troppo hmg^. 
Essa però eanèMe eome quella del Grimani col dire che le spese su-* 
peravaoo le «ntrate. 

La seconda, che esiste in originate, è del Capitanio Marco Barbarigo, 
presentata in Senato il 27 Fiebbraro 1S34 m. v^ Anche questa non ha 
notizie molto Inleressantl. 

La più importante di tutte, a nostro parere, è la relazione ddF al- 
tro Capitanio Matteo Dandolo, presentata in senato T il giugno i&47 e 
ehe esiste in eopia nel codice sovraeitato. Parla essa a lungo dei tumulti 
itegli studenti per la elezione dei professori, dei Rettori ec. Mostra di 
qaanti pericoli sieno /onte questi disordini alla quiete della città ed al pro- 
fitto dei giovani, che, mandati con grave dispendio dalle loro famìglie per 
ffslfidlare, perdono invece il loro tempo in gare e dissidi!, adunandosi fino 
al numero di 3 o 400 tutti armati di archibugi. Infine consigiia che sieno 
ad essi tolte anche le poche elezioni che ancora possedevano, od almeno 
rteno giastamente partite tra le due Università, in modo da distruggere, 
ogni pretesta aBe gare, le quali bene spesso sì riducono a vile mercato, 
perchè quello che viene eletto cede II suo stipendio a quello che Tha fatto 
eleggere, stando pagò aironore ed alla soddlsfazion d*aver vinto; 

Parla poscia del cattivo stato delle mura, delle porte rovioal#, delle 
fosse quasi riempiute, ridotte a prato, e dà sug>geriinenti e progetti per 
rimetterle In bnona condizione. Consiglia la sostitia2»one di ponti di pietra 
ni ponti di legno e dò per diminuire le spese ed acereseere la loro durata. 
Aeoenna ancora ad una i)ellissima scuola di Bombardieri, parla del palazzo 

(i) Dietro impulm del ChUr. suo Archivisti sìg. Andrea Gloria, il Municipio di 
Padova ha deliberato di stampare Pintìera raccolta delle relazioni del suoi Podestà, 
esistente pel nostro Archivio generale. La copia delle relazioni è già di mollo inol- 
trala e vi soprainlende quel diligente paleografo che è il sig. Cesare Foùcard. Noi 
non possiamo che far plauso a questa^ deliberazione, che onora il pàdo.vnnp Muni- 
cipio, e sarebbe pfir tempo che anche le aUre Comuni, coinè pure ìante patrizie 
nostre FamigUe traessero dalla polvere le antiche memòrie, di cui tatora perfino 
ignorano V esistenza. 
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del Capitaniato, che cadeva a rovina, ed eccita a restaurarlo, defla fab'- 
brica g^à !iioIti*ata del Castello, che per non essere stata mai coperta 
minacciava anch'essn di crollare; e divide infine gli studenti in 300 le- 
gisti e 700. artisti meravigliando, perchè d' ordinario i legisti superavano 
di molto gli artisti. 

La Relazione che possiede la Biblioteca di S. Marco è dei 1548, di 
Bernardo Navagero, ed è una copia esistente nel Codice DCcecxiCU car- 
taceo in fioglio della raccolta Contenni. 

Da tuttociò chiaro apparisce essere la relazione da noi pubblicati^ 
oltreché opportuna pel nome che porta in fronte, preziosissima ancora, 
siccome quella che scende la prima alle più minute particolarità stati- 
stico-amministrative, del paese che imprende a descrivere. Essa ci dà 
il quadro completo degli interessi materiali e della prosperità della Pro- 
vincia in un tempo, in cui principiavano ad elevarsi alla massima altez^ 
za sotto il mite e protettore governo della repubbUca; poiché tutti sanno 
che nel 1403 , allorché Padova cadde in potere dei Veneziani, cessò la 
sua vita politica è vero, ma là appunto ebbe principio la sua prosperi- 
tà materiale, ed andò sempre crescendo. Poscia, quando Venezia uscita 
incolume per un miracolo d'avvedutezza e di forza dalla famosa con- 
giura di Cambra!, rispettata e temuta, fece gustare alle Provincie sog- 
gette le dolcezze della pace e l'abbondanza della sua ricchezza e del suo 
commercio, la loro prosperità toccò il massimo d'elevazione. A ciò s'ag- 
giunga la meraviglia che desta il vedere un magistrato secondario di 
questa sapiente repubblica, in tempi in cui statistica ed economia erano 
scienze più che sconosciute, impossibili, interpretarne così bene i precetti 
e farne una cosi esatta applicaziome che meglio non si potrebbe desi* 
derare da chi fosse cresciuto alla scuola di Say e di Malthus. 

Ma è pur tempo che chiudiamo queste brevi notizie coi dir qual- 
che coyi della vita di questo abilissimo magistrato. 

Marcantonio Grimani della Contrada de'SS. Ubaldo ed Agata (S. Boldo), 
figliuolo di Francesco detto Scipione q. Pietro e di una figlia di Andrea 
Diedo q. Antonio, nacque nel i484, e nel Ì5i0 ammogliossi in donna Bea- 
trice Tron di Pietro {Mberi, Barbaro). Fu senatore chiarissimo, enei 
1538 era Savio di Terraferma (1). Nel 1552-53 fu a Padova Podestà e 

(1) Savii di terraferma erano staU creati per le cose del cootinenle dopo gli 
acquisti di terraferma. Erano cinque e duravano io carica sei mesi. Ad essi spetta- 
vano tre importantissimi ufficii. Uno di essi era Savio cassieref ed avea la cura ed 
amministrazione del denaro pubblico ; l'altro Savio alla scrittura e questo avea 
sopraintendenza sulla milizia regolare, cavalleria e fanterìa; il terzo Savio alle 
ordinanze e avea sotto la sua immediata giurisdizione le cosi dette cernide^ o la 
milizia irregolare. 
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sotto del suo regime vaHi adornamenti si fecero in quel Pretoriale Pas- 
tazzo come pure nel palazzo del Capitanio, ove leggesi il suo nome: Maa- 
CU8 AiNT. GftiMANUS Pat. Praetor, Anno Ì55S^ ( Orsato. 59. Salomon 
484. 510). Nel 1553 era stato ballottato a Doge e nel 1564 m. v. fu Pro- 
curatore de ultra (1) in luogo dì Andrea Cappello. Mori nel 1565 (M. V.) 
a 25 di Febbrajo, come appare dall'epigrafe infissa in una delle pareti 
della Cappella Grimani, dedìuìta al SS.' Redentore ed a S. Antonio 
Abate ^ nella chiesa di S. Sebastiano di questa città. Questa Cappella 
era stata eretta a sue spese per concessione a luì fatta dai Padri, e die*- 
tro istrumento rogato in atti del IXotajo Bonifacio Soliani nel 30 6en- 
najo 1544 (Processo N. 224)^ colFobbligo ai frati di una messa quotidia- 
na. É decorata da statue di Alessandro Vittoria. Fu sepolto sotto la pre- 
della dell'altare della medesima ^ della qual cosa aveva ottenuto per- 
messo da Mons. Giov. della Gasa nunzio apostolico In Venezia nel 1544 
agli 8 di Settembre, e ciò per non essere sepolto nell' arca della fami- 
glia, che avea fatto egli stesso costruire all'ingresso della Cappella. In 
essa vi è pure la sua statua in marmo, lavoro di Alessandro Vittoria, con 
nobile elogio (illustrato dal chiar. E. A. Cicogna) e nella sala del Mag- 
gior Consiglio era il suo ritratto, dipinto da Paolo Veronese, prima dell' in- 
cendio del 1677 KSaMArii* iMJtt^. Ebbe due fratelli, Vincenzo e Pietro, 
ambedue Procuratori di 8. Marco e due figli Luigi ed Ottaviano (3). 

Nella Podesteria di Padova egli era succeduto a Marcantonio Ve- 
nier, ed era stato eletto dal M. C. , il 94 Luglio 1559, ed entrato al 
reggimento il 6 Novembre, l'avea lasciato il 98 Febbrajo 1553 m. v. che 
corrisponde al 1654 m. e. (8). A lui successe Stefano Trevisan q. Ni- 
colò, eletto il S Dicembre 1553, ed entrato in carica II 4 Marzo 1554. 

A lui contemporaneo, era nella carica di Capitano Alvise Soranzo 
q. Benedetto, eletto il 99 Marzo e che entrò In carica l'il Settembre 
1559. Egli dovea lasciarla il 1.® Gennajo 155^ m. v. (1554 m. e. ) ma 



(1) / Procuratori di S. Marco erano divisi In tre classi; de tupra^ de citra^ e 
de ultra. Quelli da ultra aveano la cura delle tutele o commissarie e dei tesiamenlt 
fatti in qaella parte della città, eh* è di là del Canal Grande; erano due ai quali fu 
aggiunto poscia un terzo. La dignità procuratoria era la prima dopo quella del doge. 

(2) Emanuele Gav. Cicogna. Delle iscrizioni veneziane raocolte ed illustrate. 
Venezia 1834. 

(3) É noto ad ognuno come l*anno non principiasse sotto la repubblica veneta 
da Gennajo ma dal Marzo. Da eia la distinzione di more veneto per notare li computo 
nostro e fnore comuni per notare quello universalmente usato, e quindi le iniziali 
corrispondenti Bf. V. ed M. G. — 1 due mesi pertanto di Genna]|0 e Febbraja si se- 
gnavano sempre colla cifra deiranno antecedente, ond' è che se travìAmo scritto 
p. e. Gen. 1553 M. V. a* intende 1554 M. G. 

3 
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«sseodo motto il 40 Marso del 4163^ ossia dieti me» prima, le sue fun- 
jjoDi furiino dn quel giorno sosteuute dal podestà Gf imttni fino ai 6 Aprile 
4553^ giorno in cui entrò fn carica il nuovo capitano Melebiore Mìchiel 
^ Tommaso ch'era stato eletto il 49 di Marco (4). 

(1) Queste notizie sodo iralte daU*Archivto del Segretario alle Voci, Cancelle- 
ria Ducale R. 2. Elezioni del M. C 1541-5*2. — Segretario alle voci o ai voti era 
un magistrato specialmente incaricato di registrare con precisione tutte le elezioni 
fatte dai varil Consigli della repoAbliea, il giorno in cui entravano la carica i vari! 
wagislraU» e qnelio la cui la abbandonavano. 



ì:c:f .r:Wv«:.:r*^- 



RELlZIOUiE 

falla per il clarissimo lUesser Marco Antonio Griinani nel ri- 
torno del stw Rizimento dalla Podettaria di Padoa j e fu 
referla oretenus nelV ExJ^ Collegio per sua magnificentia 
sotto li S de JUarso ièU. O 



fS^e/i/^^/no S^rmcfl^e^ 



D< 



'e mandato de Vostra Serenità entrai al Rizimento della 
Podestaria di Padoa adi 6 Novenobrìo del i652, dove dal princi- 
pio al fine di esso sempre me ho. sforzato con ogni studio et dili* 
gente cura regere et governar quella città in quelle cose che a 
me aspettava, secondo Id()ìo, la justicia, et honor <}i questo Il- 
lustrissimo dominio , conservando le antique consuetudini , et 
statuti suoi con bona iatentione de obbedire et eseguir la comis- 
sione havuta da Vostra Serenità. Feci fare le mie proclame secondo 
il consueto, procurando de tenir sopratutto essa città abbondante 
et pacìfica ; sforzandomi apresso dar expeditione a tute le cause si 
civile come criminale. Visitai li prigioni, et informato che molti le- 
gati designati per snstentation de'poveri pregionieri ^ erano occultati, 
et smariti, se ha usata tanta diligentia che parte sono sta recupe- 
rati, talché spero che apressq li altri, che erano, non sarà più biso- 
gno do applicar danari de condemnason ^ a pistorj per dar pane a 
pregionieri. Et con questo mezo sarano levate molte fraude, che 
se eomettevano per ditti pistori, et guardiani delle prigioni, 
et ne succederà utile alla Serenità Vostra. Ritrovai diversi carce- 
rati per debiti privati, li quali , in poco spacìo di tempo, chi per 
compositiooi con soi creditori, et chi per via di elemosine -^ fumo 
liberati. De'casi criminali chiamati sotto mie precessori ^ ne sono 
sta al numero de settantadoi appresentadi : de quelli mo'comessi a 

(*) Nella edizioDe si è copservala fedelmente T ortografia del testo, matando 
solo la punteggiatura dove ci parte che la chiarezza lo domandasse. 
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tempo mio per la Iddio gratia ne sono seguiti manco assai di 
quello è stato per li anni passati, et di quelli sono occorsi et a mio 
tempo, et che avanti il mio regimento non poteno esser spa- 
zati ^5 forsi per giuxte cause come suol intervenire, non si ha 
mancato segondo i loro denieritì darli il debito castigo, et svodato 
le prezon di quella cittA, havcnda dato a chi pene corporali, 
chi bandito deffinitive, et chi a tempo, altri condenati in pene 
pecuniarie, del tratto delle qual ho satisfatto molti creditori di 
Vostra Serenità, non solamente delli fatti in tempo del mio Re- 
gimento, ma anche sotto mei precessori, molti denari hancora del 
simil condemnazione sono sta applicati alla fabbrica del Palazzo ^, 
che agionti a quelli havutì da Vostra Serenità, ho veduto esso 
Palazzo in tal termine, che si può dire esser a coperto, per esser 
già tutto il legname pagato, preparato, et lavorato di metter in 
opera, et fin bora seria sta posto se li sinistri tempi, che sono 
stati, non havessero impedito, et è fabbrica bella et honorevole 
quanto merita quella città, et con molta satisfactione di quella 
civilità '^. Nella qual si ha usato tutto quello sparagno,et avantaggio 
che si ha potuto, et ho tenuto conto diligente con dui libri, so- 
pra li qual sono notate tutte le bollette, sì delli primi come delli 
secondi mille ducati, et particnlarmente come sono sta dispensati, 
sopra di quelì ho scritto di propria mano, et quelli ho lassati in 
Gancellaria di Padoa *. 

Non mi ha mancato qualche disturbo per- causa de'scolari 
diseoli che akuna volta han fatto delle adunationi per le loro 
gare et pratiche scolaresche ^, ma per la Iddio gratia, li ho pro- 
visto talmente, che si hanno acquietati senza che li sia intervenuto 
alcuna cosa notabile, ne di momento, et medemamente non ho 
mancato di provveder quando ho presentito, che nella città ov- 
ver territorio sii sta suspicione di qualche desordine che avesse 
possuto intervenir, che queste cose criminal io le ho havute molto 
a core si nella città come nel territorio. 

Ho scoperto da tre maone ^^ de ladri, quali 2 a 3 in 4 anni 
bavevano in preda quella terra, et haveano respondenti a Vene- 
zia et Ferrara ^*, et verificati più di 36 in 40 latrocinii et roba- 
rie. Ancorché la mazor parte de quella robbe robate non se hab- 
bino potuto reavere, se hanno almanco discolpati molti innocenti 
che venivano incolpati di quelli, li qual ladri parte appicati, et 
parte mandati perpetui alle galle di Vostra Serenità, et oltre di 
questo ne ho mandato in questo mio rizimento alle gallie da homi- 
ni dodese da remo **. 

La materia delle biave, è una delle principal operazione, et 
che di continuo da travaglio a chi se attrova potestà, et al princi- 
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pio del mio rìgimento, volendo informarmi come stava la città 
de fomenti, trovai che da Giugno fino alli 6 Novembrio non era 
venuto se non moza 22,840 de formenti, et ne bisognava han** 
Cora più di moza 4000 fino al raccolto ^^. Il che vedendo mi sfor- 
zai, se ben etti nel tempo de inverno, et chel paese fosse vacuo, fiir 
provvisione df farne introdur, come la necessità portava, et con 
quella maggior desteritè che io possi ^^ feci condur dal territorio 
in la città da moza 2300, che non li saria venuto grano, et hai- 
lora cominciò a calar di precio% Se andò scorando ^^ fino alFuscita 
di Febraro, et vedendo che si consumava molta robba, et de più 
del solito, volendo governarmi con qualche fondamento mandai 
per li Deputadi ad utilia ^^, alli quali exposto il bisogno, et che la 
neccessità portava qualche gagliarda provvisione, se deliberò di 
fare la description delti formenti, perchè loro cittadini tenivano 
per fermo che nella città ne fosse abastanza, non sapendo addur 
altra ragione, se non che li precii non erano grandi, et sopra 
questa descriptione fussemo un poco discordi de opinione, perchè 
loro dicevano doversi far al modo solito per via de pubblica pro- 
clama ^"^ che ognuno fusse obbligato a dar in nota li formenti che 
avesseno; provvisioo perii vero vana o poco fruttuosa: ma io volsi 
che A mandassero per tutte le case della città dui cittadini perqtiar- 
tiero con uno nodaro, et uno comandador ^^ et partirsi in quattro 
quartieri con ordine de tuor in nota tutti li formenti, et farine, 
et in somma il numero delle bocche, eccettuato i putti lataoti dai 
dui anni in zozo, et si ben questo modo li paresse di qualche 
obbligazione, et che ogni Rettor li potesse astringer a questo, fi- 
nalmente contentorno, et chiamato il suo Gonseglio eiesseno otto 
delli primi di la terra che havesseno il carico di far detta descri- 
ptione, et in pochi giorni se ne espediteno, et fumo trovate Ani- 
aie 36,000 *^, e tra frumento et farina moza 8700, computa quel- 
lo del vescovado : et li libri di questo conto sono reposti in cancel- 
leria del regimento , acciò che li Rettori che sarano per tem- 
po ^^, facendo bisogno se ne possino servire come de! provision uti- 
le et fructuosa, ne più per avanti in quel modo fatta ^^. Et fatta ditta 
descriptione, vedendo essi deputati la poca quantità de formenti 
trovata, rispetto a quello iudicavano, et che dicevano se trove- 
ria fino al numero de moza Ì6000, restorno molto sospesi, et con- 
fusi, per il che dittoli, che vedevano la cosa chiara, et che 
se havevano ingannati delle sue opinioni, che però come Depu- 
tadi ad utilia che dovesseno consigliar et provveder syncieramente 
insieme con mi al bisogno, per nutrimento de questo populo, offe- 
rendomi de ogni ajuto et suffragio per la parte mia; come si do- 
veva sperar, anzi tenir per fermo che lor ancora non dovesaeno 
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mancare, come altre volte havevano fatto con altri Rettori. Li quali 
molto mi reograciorno di tal mia bona mente, et che slsforzarieno 
ancor loro, ma però non se vide da essi alcuna provvisioneyet ve^ 
dendo che il tempo si appropinquava al raccolto, deUberai sappli- 
car la Serenità Vostra mi concedesse licentia di far coodur ia 
quella città certe quantità de formenti forestieri, e per là molto 
benignità sua mi fece far le patenti dil mese di mazo^ per trazer 
formenti dalla Romagna a Padoa per suvcgjiìr quel fidelissimo 
populo, talché con lo ajiito di Dio senza suffragio delli ditti depu- 
tati, come in tal casi li Rettori il più delle volte sono sta sovve- 
nuti, et per via del monte di pietà, o da frale ^^ comode di quella 
città, provvisti talmente, che cussi a poco a poco ne fu condutto 
piò de moza i700, di modo che questo forestiero, et quello feci 
condur dal territorio ascese alla suma di più de 4000 moza, 
che non li bisognava niente manco, anzi nel mese di mazo non si 
trovò nella città de formenti Padoani salvo moza 456, visto et 
constado per loro Depuiadi ad utilia^ che ognuno prese adàiira- 
ttone, come il tutto con ogni verità è notato nella Gaoceileria di 
Padoa, in modo tale che ogni poco che larcolto^^ havesse tardato 
non si trovava più formento in Padoa de niuna sorte, siceome 
tutta la città lo affirmava etiam nelli soi consegli, che loro mede« 
mi nelle rengc*^ dicevano, che se non fusse sta li formenti fores- 
tieri sarebbe intervenuto qualche gran inconveniente, et che moltp 
si havevano ingannati nelle sue opinioni. 

Mi par de dover dire ancora che per quel pocho di teni|M> òhe 
io stetti Vice-Capiianio per la morte del q. Glarissimo Soranzo ^* bo- 
na memoria, non mancai delF officio che ma aspettava, cavalcando 
attorno la città, veder il castello, et frequentar la Gauìarà fiscale, si 
per sollecitar la exazione dei dienaro della Serenità Vostra, come 
per odir et expedir le cause de' particulari, ma per quello mi ri- 
cordo hàver veduto alle muraglie, et maxime passata la pòrta 
de Ponte Gorbo et il Bàstion de Sancta Justina per andar al Baloar^ 
do de Santa Grose, par che sia muraglie debili, et che han biso- 
gno de provvisione, come anco giudicano li periti 2*^. 

Io fui in castello, et vidi diverse cose, tra le quali le Arteglie- 
rie che sono molto belle, ordinai fusseiM) govepi^nate et Dettate, dan- 
do degli altri ordini, et se cominciorno exeguire, ma venne poi il 
Glarissimo Gapitanio Micbiel ^ mio collega al qual corno porla«- 
va il dover, lassai il carico et per il vero come quell'homo di 
molto valor chel è, non ha mancato ne mancha de ogni possibil 
diligentia et sollecitudine a tutti li bisogni pertinenti all'officio sua. 

Ho considerato che alla custodia di quella -città taM^ impor^ 
taiìte si] poco il numero de fanti 1 50, se ben per bora per la Iddio 
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graaa non vi sia sospetto alcuno, ma che seria bene per maggior 
segurtà et reputatione di quella metterli gaardie maggiori^ ovvero 
restringersi inmaocho porte ^^, reportandomi non di mancho al sa- 
pientissimo judieio et voler della Serenità vostra. 

La città di Padoa, che antiquamente, per quello se ha cogni* 
tion, era quasi tutta fabbrichafa di legno ^^, bora è tutta di mu- 
ro, et ha case N. 5800 et più, et avanti la guerra non passava il 
Numero de 4007. La sua circumfarentia delia muraglia nova ^^ è 
miglia sei, passa cento et quaranta^ è poi posta in boiHSsima securtà 
et forteza, con grosseza di muro de'terragli ^'^ et di bona fossa, itel« 
la quale se gli può dar l'acqua corrente attorno, vi sono in «que- 
sta muraglia porte sette et d9 bastioni. 

Un altra muragUa ha Padoa nel mezo, la quale comincia 
da Castel Vecchio, et finise al ditto Castello, circunda miglia 
«nò e mezo, et passa 77, et queste mura sono circundate dal fimne 
navigabile con ponti de piera N. 46. 

Li abitanti de la città aono anime circa trentaseimilk et più^^. 

Li forni di essa città sono N. 4 54. Le rotAe ^ di mulinò dentro 
essa città sono 53. La roba che si consuma per li fornari è «eirca 
<2000 riiaza de forinento, li fontegtri^^^ ciroa mpza 4000 de for- 
mento oltra altre sorte de biave, come grana, segalla, melgi, sràv 
gi, et legami per mora 8000, li cittadini et altri che fanno pan in 
«asa con moza Ì4000. 

Le chiese della città sono, prima il Domo chiesa ^athedral 
con sei paroehiani che hanno cura de anime, per la città seno pa- 
rocchie 28, Monasteri de frati i8 ; Monaster} de Monache If; hb^e- 
dali N. 4, ma dui sono notabili, cioè Ihospedal de S. Francesco et 
quello della Cha de Dio ^®. Poi sono schole, over fraglie spirituale 
Numero 23 , delle quali quella della charità è riccha de duca- 
tj 4000 de intrada all'anno, et vi sono poi fraglie temporale nume- 
ro 36 ^^, ma li fontegari non sono in fraglia* 

Miei VerriMorio* 



Il territorio Padoanò è longo miglia 40, et questa longeva 
comincia da sopra Cittadella che è tramontana, et va a Castèlèflldo 
sópra FAdese che è mezogiorno. La largeza del dito èl miglia 20, 
et comincia ad Orisgo che è levante, et finisse a Santa Maria idei 
Zoccho ad uno ponticello che divide ilPaduano dal Vicèkitino»ch6è 
a ponente a ref ta linea. ' 

La circumfepentia del Padoano è da miglia i50* 
Li casteHi deLBadoano dove se mancano podpstadi, che smo 
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Monselice, Este, Moatagnaaa, Cittadella, Gainposraipiero, Piove de 
Sacco, et Castelbaldo ^^, 

Li vicariadi, dove se mandaao per il Goasejo della Città, se 
mandaoo de' soi cittadini, sono sei, cioè, Oriago, Miran, Consel- 
vè, Arqaà, Theolo, et Anguiilara. 

Le ville del Padoano sono 397, delle qnali assai sono sopra 
il fiume navigabile, et assai sono vicine, ma ninna o sia in monte, o 
sia in piano, è più lontana dal fiame de quattro miglia ^^. 

Li monti del Padoano sono de natura fertili, et antichamente 
erano più fertili del pianoro, bora sono pocbo habitati,e però non 
sono coltivati, ma il piano è habitato et coltivato dove non sono 
valli. 

Le anime del territorio Padoano sono cento e viatimillo. 

La quantità dei campi del Padoano sono ottocento mille, del« 
li quali sono inutili fra valli, paludi, grebani.^^, strade, fossi, alvei 
dell'acque, et simili loci, la quarta parte cioè campi duceoto 
mille. Li altri seicento mille sono divisi in questo modo: cioè, de 
nobeli Veneti et cittadini Veneti ducento mille; del clero, fra clero 
padoano e venetiano campi dusento mille. De' cittadini padoani 
campi centocinquantamille. . Delle castelle ed altri del territorio 
•circa cinquantamille. 

Il formento che nasce sul Padoano seria abbondantissiimo per 
la città, et suo territorio, ma andando fuori la maggior parte, cch 
me va *^ ne bisogna del forestiere, attento che quando è bon rac- 
colto si vede per il datio delle porte che non vien in Padoa oltre 
ventisette milia moza de formento* 



Il Consiglio suo la governa ^^, il qual coniglio antichamente era 
di nobeli et artegiani, et inanti il i405, che fu il tempo del felice 
acquisto per questo Illustrissimo Dominio, il consìglio era de 48 
cittadinj, li qualli se elegevano i2 per quartiero, questi 48 con 
quattro deputati ad utilia. et quattro deputati sopra le chiese ^^ 
con il clarissimo Podestà di quei tempi consigliavano et termina- 
vano le cose pubblice. 

Del Ì4S5 alli 98 Decembre per parte dell' Excelentissimo Se- 
nato fu cresciuto il numero di questo consiglio finù al numero di 
60, oltra li deputati detti di sopra. 

Del i446 alli 7 Ottubrio per parte del Senato fu cresciuto il 
numero de'Gonseglièri fin a ieento, 2S per quartiero, oltra 11 depu- 
tali detti di sopra, non possendo esser in ewsiglio più dei dui de 
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uoa c{i$ata ^\ acioohci, conio dice la leggio, molti partecipa&sQiro di 
tale honore. 

Ultimameote del iS17 alli quattro Zugno, per parte de|l'£x- 
c^leDtissJmq CoDsiglio de Dieci Qon la Zonta ^\ fu riformato essp 
CoQsiglio^ ebel ouniero sia de cento cittadini,^ che boo siano meno- 
ri de anni 30, et de una istessa casata più de tre^ et in, uno mede- 
mo tempo noa pos^iua esser padre ^ figliuola et frateilio de questi 
cento. . 

Questo consiglio è poi hanoi^r accresciuto per parf e delFExce*^ 
Jcntissimio Senato per c^usa d^ alcuni officiali che vi entrano, cio^ 
ÌQ deputati ad utilia^ Conservatori del Monte de Pietà numero 24, 
et altri offida]| simili che fa in tqtto il numero de 474 dltadini. 

La authorità di questo Consiglio suo ò terminare le cose pertc-» 
nentialla città, come crear li soi deputati, et altri soioffici|,^crear ora- 
lori air Illustrissimo Dominio, exatori de Daye**^ et altre cose simili. 

L'autorità.di 16^^ è consultar le cose sue perfepeatQ alla città, 
et de exeguir le cose deliberate per te leggi. 

MÌ09 Amerà Jfenle OÌ MHeià.^ 



Il monte di pietà si soleva governare per il detto Gonseglia 
della citfà, ma dell' aono iS35 per parte dell'Exeolentissimo Sena*- 
to a gravame de li popuIai?i, fu riformato il ConsegUo del Monte et 
deliberato ehei vi fentvAssero &9 cittadini et @9 ai^te^iani^ nel qual 
Conseguo vi entoano «ncho li clarrssimi Rettori, che stono per leni- 
pò, ne se delibera se non cose. spettante al Monte; 

Questo Monte hebbe origine del i491 **per ricordo del Reve- 
rendissimo Epis/copo Barro^si 5*, a: 6ùà de privar li hdbrei non 
desseno ad usura, ebe erano la ruina della città et territorio. 

Il principio di esso Monte fu con circa 4 5 mille lire, trovate da 
elemosina et oflferte^ et da quel tempo So al presente era eatfedal ^* 
di esso monte et deposito ascende alla somma di.nonantacinque 
mille ducati incirca^ 

Il eavedal del Monte fatto da elemosine a3cende alla aumma 
de ducati circa 33,8iOO, 

Oltra questo cavedale vi sono daoari delli pegni vendut} più 
de quello erana obbligati al Monte^ li quali denari non sona 
sta dimandati da li patroni per molti anni, et questi per parle^ 
del Senata restano eavedal del monte, et lì chiamano sopravanzi 
et sono circa ducati SSOfK 

Vi sono ancliora sopravanzi de pegni cjie se vendenò alla cq-^ 
mara, i quali sena del Monte q^uando non se trovino patròni, cf de 
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qneista ragione ne sono eìiTa dacati 850, se ne tien ordinato conto 
et venendo li patroni se restituiscono. 

Vi sono sopravanzi de pegni, che fumo vendati per li bebrei 
quando imprestavano ad usura, et sono ducati circa 750 onde il 
cavedal del Monte, computando questa sorte de denari ascende a 
quasi ducati 39,000. ' 

I depositi che se attrovano sul Monte sono circa 64,000 ducati 
et, acciò che quelli depositano siano securi, la magnifica Gonni- 
nilà 5^ resta obbligata a detti depositi oltre il cavedal del monte. 
Per privilegio del Senato il denaro depositato non può esser se- 
questrato per alcuno creditore del deponente. 

Vi sono alcuni denari, che si cavano delti pegni impegnati a 
bagatino uno per lira ^^, de questi no se metteno in cavedale ma 
se pagano li ministri di esso Monte. 

É ben governato, et regulato esso Monte per li ministri a quel- 
lo Deputati, che dispensano et recuperano il denaro, et dicesi che 
tal anno danno fuori per pe^ni fino alla suma de ducati 140,000, 
seben la cassa è di 95,000 ^ ma quel più è per respetto che in- 
nanzi che finischa l'anno si riscuote il terzo, et più dalli pegni, et 
li denari scossi girano sopra novi pegni. 

I pegni che fecero da Santa Justina del 1551 fino a Santa 
Justina del 1552 fumo 167,736. 1 pegni fatti da S. Justina del 
1552 fino a Santa Justina del 1553 sono stati 131,465 che sono 
manco 36,271 ^. 

Ha de spesa in salariati et altre spese extraordinarie per suma 
de ducati 3075. Onde si può comprehender quanta atilitade cava 
questa città et territorio dal ditto sacro monte, del qual etiam al li 
bisogni se ne serve a beneficio pubblico in tempo de carestia in 
eomprar biave, come per il passato è sta fatto avendo servito fi- 
no da 18 mille Ducati, acciò nonmancbasse biave alla città et ter- 
ritorio. 

Jief SiuMa. 

Vi è il Studio che è la più honorevol cosa della città come 
è notorio; ma oltra la honorevolezza è ancbo de molto utile a essa 
città,percbè li scholarì, computando uno anno con l'altro sono mille 
fra legisti et artisti *^ et è vero che mettendo uno per l'altro spen- 
deno cento ducati per uno, che sono' alla suma di centomille du- 
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cati diranno ^'^, beneficio grande a essa città et alli Datii dell' lUu« 
slrìssimo Dominio. 

Li Dottori legisti dell'anno passato fumo 25 et hebbeno de 
salario fiorini N. 3641. 

Li Dottori de medicina, philosophia/et altri artisti fumo l'an- 
no passato 31 et hebbero de salario fiorini N. 6672. 

Quest'anno sono li legisti N. 26 et li artisti come l'anno pas- 
sato 31. 

Questi Dottori tutti legenti ^^ si pagano de denari del Datio 
de'carri, et bocatico ^^, che sono lire cinquautamilie all'anno. 

Et perchè nelli anni passati avanzavano denari de quello Datio 
se ha dato buon principio a fabbricar le schole et se vano facendo 
molto belle, et molto honorevole, et de tal danari fu ancho dato 
buon principio a fabbricare uno horto de simplici ^ che è belis* 
Simo, ma resta imperfetto. 

Oltre i dottori legenti vi sono i dottori Padoani di colle- 
gio et fori di collegio in gran numero ^^, ma parlando di quelli de 
collegio legisti sono al numero di 95, i quali hanno antichis- 
sima authorilà de far dottori, et per privilegio deirillustr. Dominio 
ninna altra città del suo Stato ha autorità di far dottori se non 
questa, et ninno può esser judice sotto questa Repubblica, che non 
sia fatto dottore de questo collegio, et dicono esso collegio esser 
immediate sottoposto alla Serenità vostra-, dalla quale gli sono 
sta augunientate le sue authorità, et fatte maggiori che non havea 
innanzi il felice acquisto di questa città. 

Liordeni de essi collegiali dotto ri sono tali: ninna persona può 
esser aggregato a ditto collegio se non ha in favore due parti delle 
Ballotte ®', et bisogna che per 60 anni la sua fameglia habbia soste- 
nuto le fattioni con la città di Padoa^^ et che egli, et suo padre, et 
suo avo non habbino fatto arte mecanica, et che sia natio di legitimo 
matrimonio, babbi studialo 8 anni, et sia maggiore di anni 25, et 
non avendo questi requisiti, per dover esser aggregato, bisogna 
che habbia Ire parli delle ballotte in favore, ella dimandano gra- 
tta specialissima, altramenti non è aggregato. 

I dodici dottori più vecchi di collegio sono avantaggialì de 
salario, quando se fanno i dottori hanno Ducati 8 grossi ÌA per 
ogni dottore che si fa. 

Vi è un altr» collegio di questi dottori legisti. Io qual chia- 
mano il Collegio di indici®^, li qualli non possono procurare ^^ma 
solamente judicare ovvero allegare in jure ^, questi sono i judici 
inferiori del palazo^ et a questi se cometleno le cause, che se di- 
cono comesse a consiglio de savj, et li soi privilegi sono in prò- 
tetione degli Excelentissimi Signori, capi deiriUastrisaimo Consiglio 
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di X. Questi dottori sono al oumero de Ai. Et questi istessi sono 
del collegio grande. 

Vi è poi il collegio dei dottori di medicina, et philosophia al 
numero de 32, fra quali vi sono da excelentissimi dottori come il 
<9«fK)a, il Frizimelega, Messer Oddo ^"^5 ed altri molto conosciuti. 

Vi sono poi li nodari della città in gran numero ma quelli che 
sono di collegio sono 46. 

£ perchè ditta città è stata antichamente città de Studio, vi 
si trovano molte intrate lassate per nutrire scholari che si addi- 
mandano Collegi de'scbolari et sono questi ^9. Il collegio di S. An- 
tonio — Il collegio di Spinelli — Il collegio del Campion — Il 
collegio de Ponte Corvo- — Il collegio de' Bressani — Il collegio 
de quei da Rio -^ Il collegio de S. Gatbarina — Il collegio de'Fel- 
tfini — Il collegio di messer Annibal da Regio, che antichamente 
ha lassato 200 ducati de salario ad uno maestro di grammatica 
che inseghi a putti, et 25 ducati ad uno coadiutore de ditto mae- 
stro da esser eletti per li Dottori del Collegio de* Legisti. 



I mercadanti deirArte de la lana ^^, spendeno ogni anno in lane 
per far paimi, et barette quasi ducati cinquantamille, et questi da«- 
aari se spendeno quasi tutti in lane, che nascono su questo terri^ 
torio, che le hanno per le meglior lane delle altre. Ben si speni- 
dono ancho in lane tesine^ mantoane et de altri loci, ma in pocha 
quantità. 

Questi mercadanti spendeno altrittanti danari a far lavorare 
le ditte lane et fare i panni et le barette, le qua] tutte spese sono a 
beneficio de' poveri che vivono delle braccia cossi in Padoa, come 
nel territorio. 

Li panni se vendono sotto ÀO bottege che sono sotto il Palaz^ 
zo della Ragione delle qual bottege pagano de livello ducati 800 
a l'anno, et questo livello fu messo del ÌM^'^^ per parte dell'Exce- 
lisntissimo Senato quando si fabbiicava ditto palazo, che fu fatto a 
quelli, tempi tutto di novo, essendo abbrugiato il vecchio, questo 
livello fu poi venduto alli Ciera cittadinj Yenetiani. 

La quantità delli panni che ianrìo questi mercanti sono 4 500 
panni alti, che valeno più di 40 ducati il panno, e la maggior 
parte sono da ealze ^^, delle quali se se adoperano in realto '^^ 
gran quantità. 

VaiMko anchora circa. dilemilla panni bassi de valtrta de 46 
ducati per panno, siochò de panni cavano. più di 80,000 dcraati. 
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Fanno poi Barelle in moltn quantità et gran parte de queste 
mandano in levante, et cavano assai, et però l'arte della lana è 
buonissimo membro ^'^^ et per questo, a infinità di persone vivono, 
si della delta città come del territorio, et questa arte fa ancho 
che li vien molti ad habitare nella città, et accresce il populo per 
giornat^a ''*. 

tèe 9a ÌSeéta^ 



La seda soleva esser di pocho momento per quello vien re<- 
ferto in questa città, ma da certo tempo in qua, perchè si per il 
territorio^ come in la terra si tenga bigatti io maggior quantità 
et questo si conosce per il crescimento che fa il Datio ; et questo 
è di gran sovegno a tutti ma più alli contadini li quali avanti il 
arcolto tochano assai danarj, et di questo mestiero se nutriscano 
nella città anche molte persone. Dicessi clie sì vende seda ogni 
anno per ducati cinquantamille '^\ 

. MBe Me rieHeee de Ma €iVùu 

Il Clero della Città, cominciando dal Vescovado, et mettendo 
il formento bon mercato, ha de intrata ducati ottomille a l'anno, 
figli ha de fitto formento moza mille e cento all'anno, vino più 
de cento carra, danari più di tremille et cinquecento ducati senza 
£ mlércati de Biave et altre honoranse. 

Li Canonie] e mansionari del Domo hanno oltrattanto intrafta. 

Dapoi li pretti, sono delli monachi molto ricchi, e prindpal- 
nente il raouasterio<U S» Jtistuia, che per informatione delli Oorre- 
iort d^Estimi "^^ hanno 2(knille campi, 4 Smille sul Padbano et 7mil- 
le nel Vetìatiano^ F intrata è grande et se judica di ducati SOmìlIe 
éhe no se lassano intender *^'^. 

Sono poi ricchi i fratti de X^anidianà, «lì Bagnoli, e di Praja, 
•etdèS.Zorzi mazor"^®^ mali altri monasterj non^ono molto ricchi 
et:noR' resterò di raccordare reverentemente che saria bene ìobbll- 
-^arc li ditti ceoventi rìcchì a condqr dentro in qMlla città botlà 
parté^dellì farmeiiti di sue ixiftraté a beneficio dì iqiiel popolo, sit^ 
-coriie' per daohsto dell' Ex celenlissimo Senato -fu^^ià ol>bIigato fl 
TesQOvado de Padoa. • ' . .. n. ..... 

De' monastieri de' mònache, qiielfe di Santo Sbephafio sono 
Tìoehe, le altre non sono tanto, ma senKd dubbio ipt^tiv^i^atti,' me- 
lodie hanno il terao^deili campi ^el Padoatiw. - ^ ....;:> 
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Vi sono ancho altri loci pii come è ditto di sopra* 

De'cittadini ne sono di ogni sorte, de accomodati et molto ho- 
norevolj, de mediocri, et de poveri et medesimamente di artesani. 

Non tacerò questo, che in quello studio vi sono da 400 et più 
nobeli nostri, gentili, studiosi e di grandissima speranza. 

Li contadini sono universalmente poveri et vanno di male in 
peggio, et dicesi questo procieder, oltra le altre cause, per mal 
governo de'soi ministri, i quali hanno grandi salar] per pagar le 
gravezze in camera et molti de loro togliono li salarli et non pa- 
gano le gravezze, questi li chiamano cultori "^^j li qualli hanno tanti 
moza de Tormento a Tanno dalle Ville, et sono salarj excessivi, et 
non si sa trovare il modo de rimediar, per non impedire il denaro 
che non si scoda dalla camera, ma quando si trovasse rimedio a 
questi salarj di gran benefBcio alli dittj poveri contadini, alli quali 
per la povertà sua li ho havuto sempre gran rispetto, che non fos- 
seno angarizzati, ma più presto dove ho coghosciuto che siano in 
alcuna cosa defraudati, sono stati sublevali et suffragati, come già 
fu provisto ad una manifesta fraude che gli era usata quando 
vendevano li soi vini su la piazza di Padoa, perchè li era fatto tal- 
mente le misure ingorde che de iO mastelli de vino venivano in 8, 
et està levata tal fraude a benefBcio di essi poveri contadini. 

É stato scoperto anchora un altro maggiore desordine de 
stadelle s^, bilan2fe et misure, alcune molto scarse et altre false, si 
in la città come per il territorio, che havendo mandato fuori uno 
de' miei cavalieri con un esperto, in una parte solamente del ter- 
ritorio ne fu trovato tra bilanze et stadelle injuste al nundero di 
35081^ et questo desordioe. procedeva per causa de alcuni datiarii, 
uno delli quali si attrova anchor in preggione , che per la gratia 
di Dio si attrova solo, che non sia sta expedito, et se ne haveria 
fatto qualche exemplar demonstracione, se con littere di Glarissimi 
Avogadori ®^, dove hanno havuto ricorso, non fosse sta impedito, 
che son sta neccessitato lassar il caso inexpedito, ma ben si ha 
provvisto che siano j usta te le stadelle, bilanze, et misure, acciò li 
poveri compratori nOa $iaQO più agabbati et defraudati. Ho procu- 
rato anchora con ogni studio che nelle cause sue civile èssi con- 
iadioj siano expediti sumariamente quanto più si ha potuto, per 
non multipUcare in speise de processar, et non solamente atta fion- 
iadinanza ma ad ogni qualità di penraone non ho mancato di oon- 
linua et ordinaria, audiqntia si alle ore debite in pelaao della Reg- 
gione come ad ogni altra bora in casa, essendo state sempre le 
porte aperte a ciascuno ^, e. parimenti ha fatto il imo Vicario con li 
altri mei curiali, judicj, et li giorni poi deputati alle odieiitie in la 
camera fiscale insiemLe- eoa il cflaHssimo mio collega et honorato 
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fratello^ si per le cose pubblico, ed iu recupera tione del dauaro di 
Vostra Serenità, come anche per cause di particulari siamo reduti 
et secondo le oecorentie et bisogni tutti dui unauimj et sempre 
de uno istesso volere habbiamo provvisto et dato la debita esecu- 
tione alle cose pubblice a beneficio di quella, et expedito per il 
poter nostro le private. 

La lUustr. Signorìa trazze di Padoa all'anno ducati ISOmilIe, 
computa el datio del sai affittato ducati SSmille, i qualli se scode- 
no in Yenetia, et datio de carni , bocadego del studio, et il resto 
delle daje et decime del clero, et uno susidio de ducati iOSOO li 
quali quasi tutti si mandano a Yenetia cioè ducati centomille in 
circa, ed il resto roman in camera di Padoa che sono ducati 400 
al mese in circa per pagar regimenti, porte, et diversi salariati et 
provisiouati et li sono de spesa ducati SOOO delli sopradetti, et 
ducati 8000 del studio, et ducati 5000 per fanti 150 alla custodia 
di Padua, computa el colonello et strenui capitani, sono in suma 
la spesa ducati 4 Smille, senza le condaunazon, come per il conto 
posto in fine di questo distintamente appare. Sicché in conclusio- 
ne la spesa ordinaria di quella città è magior della intrada, de 
quello roman delli ducati 2234 grossi i6, justa la forma del ditto 
conto ®*. 



NOTE. 



1 Legati pii Id quel tempo si bsGbvano a sosteiiamenia dei poveri prigionieri. Xuiì 

so quanto quella usania fosse in servigio della giustizia; ma è prova non dubbi« 
di uiili sentimenti , ed è giustificata abbastanza dalKcpoca, poiché I* umanità e 
la proporzionalità della pena non ecaao cecto le doti pia accarezzate delia pub- 
bltca vendetta, 

2 Denari de condemna»on tornano lo stesso come le multe attuali SMnbrecebbe 

che il danaro ricavato da queste multe fosse disposto per pagare i fornai del 
pane somministrato ai prigionieri, poiché non si usava allora mettere tutte le 
entrate a cassa comune, ma si destinava per coprire una data spesa una rendila 
determinata. Però i fornai pare non avessero da questo metodo troppo grassi 
Kuadagni; perché trovasi tra gli altri nell* Archivio della compilazion- delle 
Ifggi un decreto del Consiglio X eum Addictione del 20^ settembre 1531 e- 
messo sopra istanza d* un lornaio, creditore di grossa somma di denaro por 
questo titolo, e che gli destina il ricavato dei dazii delle possessioni di Corri- 
zuola. 

3 Beco un altra usanza che tramontò, ed é pennellata robusta dei costumi di quel: 

secolo. — Però in questo caso non vorrei davvero pronunziare il mio giudizio ,^ 
se sia, cioè, o no confortante per la giustizia la cessazione di questa pia u- 
sanza. Ci sarebbe e prò e contro molto a dire. 

4 Processi che erano rimasti pendenti quando il Grimani entrò al RegimenXo. E 

molto notevole la cura che quest*uomo si prende del voler spiccia 1* ammini- 
strazione della giustizia, e vuote le carceri. Lasciato da parte il modo somma- 
rio, e la scelta delie pene , che l' aiutarono assai nel suo iniento» e che sono 
piuttosto colpa deir epoca che sua, non sarebbe egli desiderabile che tutti i 
magistrati fossero animati dagli stessi sentimenti? ~ 

5 Spaiato per spacciato, sbrigato. 

6 il Palazzo del Podestà, che si compieva appunto in quel tempo» ora palazzo Mu- 

nicipale. A quanto sembra la sua costruzione ebbe principio nel 1541 sotto ih 
Podestà M. Antonio Contarini. L* iscrizione che e scolpita sotto lo stemma 
del Contarini, là dove la facciala volta ad angolo ne lo proverebbe chiaramente.. 

Slueir iscrizione suona cosi.s : l^arcus Antonia s Contarenu» eq-prcetor incre^ 
ibili celeritale a fundamentis excitavit MDXLI. = Il Marc Pietro Selvatico 
nella sezione Oggetti d* arte della Guida di Padova^ stampata nell* occasione 
del Congresso dei Dotti, colla sua solita perizia ragiona sull'ignoto T archi- 
tetto di questa fabbrica e combatte le opinioni, che vorrebbero architetto delio 
interno cortile il Palladio, od il Falconetto. Stando alle sigle T. M. scolpito 
nella serraglia d*un arco, sarebbe a suo credere meno avventala T ipotesi che 
dichiarasse quella architettura opera di Tiziano Minio scultore, del quale è senza 
dubbio la statua della Giustizia, che adorna la facciata principale — Il N. H. Gri- 
mani, preciso fino allo scrupolo in tutta questa relazione, perché non ci ha ri^ 
cordato il nome deirarchitetto? -^ 

7 CivilHà per cittadinanza. Questa parola si trova usata in tutti i privileai di cit- 

tadinanza, che la repubblica veneta rilasciava a titolo d*onore a que*forestieri» 
che U chiedevano, a che ne erano spontaneamente investiti. Que* diplomi prin- 
cipiavano colle parole: PrivHe<fium eivilitatis etc. 

8 Dopo rincendio del 1520, che distrusse col salone gli Archivii in esso riposti, il 

Consiglio della città ordinava che per lo innanzi si dovesse tenere l'Archivio 
nell» Cancelleria del Comune e non in altro luogo (Gloria, Dell' Archivii^ civi^ 
cq di padoiia- Opuscolo ia 4..''). 
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9 Vedi a questo proposito nella prerazione l'estratto della relazione del Capitario 

di Padova Matteo Dandolo del 1517. — Un assai curioso Decreto del 5 Maggio 

1545 in Pregadi, che conservasi nel Registro Terra del nostro Archivio varrà a 

dare, per la vicinanza dell* epoca, un idea ancora più esatta di questi tumulti. 

Ecco il testo del Decreto: 

•Per lettere delli Rettori nostri di Padoa» scritte alli Reforinaton dello Studio, 

* ora lette, questo Consiglio ha inteso le adunation, che fanno quelli scolari, 

* andando in gran numero armali de diverse Arme et di Archibusi et avendo 
*> per riduto loro case a questo effetto condotte, et che la notte vanno vagando, 

* non curando le Guardie della Città, le quale per il nomerò grande li nanno 

* rispetto, et spesso ricevono da loro ingiurie, et perchè questa cosa accade 

■ ogni solito di scolari, et potrebbe per la mala qualità sua partorir di strani 
« effetti, delli quali potria etìam nascer L* universal confusione di quella Città; 

* è da provvedere di levar via la radice di tale adunation, la qual in vero si co- 
» gnosce esser il dar via molle letture per baliottatione di quelli scolari, slcco- 
» me eliam scriveno li predicti Rettori, la qual cosa tolta via, senza dubbio 

■ cesserà ogni scandalo et romore, però : » 

• L'anderà parte ecc. * £ qui segue Por dine che toglie agli scolari molte cle- 
lioni di maggiore importanza. — Un altro Decreto del 7 Ottobre 1560, come 
avea consighato il Dandolo, tolse loro tutte le altre Indistintamente. 
iO Maona è voce catalana ed è nome che si dava a navi mercantili di una certa 
portata; ma qui deve senza dubbio significare compagnia, ragunanza, nel qual 
significato non si trova in alcun dizionario. — Maona per compagnia la tro- 
viamo però nella Disscriazione edita dal dott. Carlo Hopf — Sulla storia di 
Karysto nell* isola di Negroponte — Vienna. Alli deir I. R. Accademia 1852, — 
qui\'i è Maona dti Giustiniani a Chio, ed ha il significato di compagnia com- 
merciale. 
11 E molto osservabile la identità di questa circostanza co» altra del fhmoso pro- 
cesso d'Este, negli anni scorsi iniziato dal tribunale militare e tuttora pendente 
presso il foro civile. Anche allora come adesso si notarono le diramazioni più 
estese ed organizzate coi masnadieri degli Slati e paesi limitrofi. 
19 Homerti da remo, galeotti, così chiamati perchè condannati al remo nelle galere 

della repubblica. 
13 A quanto sembra il caro delle biade era circostanza dolorosa, ma allora non 
infrequente In questa Provincia; poiché molti sono i Decreti del Senato e del 
Consiglio che vi hanno relazione. Lasciando tanii altri mi piace ricordare per 
la sua originalità la ducale 24 Giugno 155*2 di Francesco Dona a Marcantonio 
Venier podestà di Padova, la quale restrìnge I* interesse dei livelli a frumento , 
perchè rendevano al signore diretto fino al 20 per cento pei cresciuti prezzi del 
grano, e Taltro Decreto del Consiglio dei Dieci, che proibisce l^esportazione dei 
cereali e che suona cosi : 

XXI Julti 1540. In Consiglio X, et confirmato p." Augusti 1541. — Vanderà 
parte che se alcuno, sia de che grado et conditione si voglia, sarà tro%>ato con- 
dur fuora delle terre et luocM nostri a luoghi alieni fbrmento et biave di 
sorta alcuna, oltre tutte le altre pene contenute nelle più strette parti m 
questa materia disponenti^ le qual parti s'intendono salve et riservate, sia 
ecc. ~ e qui segue una filza di pene, che principiano dal privar del diritto di 
sedere a Consiglio per anni cinque, e finiscono colio impiccar per la gola qua- 
lunque ufficiale o siipendìario eoe avesse lascialo condor fuori t;sse biade. (Que- 
sti decreti sono tratti dalla eccellente opera sulP Agricoltura Padovana di An- 
drea Gloria, stampata dalla Società d'incoraggiamento). 
1 4 Possi per potei. 

i 5 Scorando per jcorreniio, tirando innanzi. 

i6 Deputati ad utilia erano quattro e duravano in carica quattro mesi. Se D*eleg- 
gevano 12 nel 28 Dee. e scambiavansi due per ogni bimestre. Questo Magistra- 
to, principale nella città dopo 1 Rettori veneti, soprainlendeva alla amministra- 
zione dei beni del Comune e de* luoghi pii eleggeva i maestri delle pubbliche 
scuole, meno quelli dell* Università, vegliava coi rettori al buon andamento del 
Foro, all^ mondezza delle case e delle vie, alla estinzione degli incendii, alla 
sicurezza pubblica. Avea facoltà di impor multe fino alle 25 lire e dalle sue 



sentenze lì reo poteva appellarsi al Podestà. (Queste notizie insieme ad altre 
ancora mi furono somministrate dalla cortesia del sig. Andrea Gloria, beneme- 
rito tanto de^li archivii padovani e che con tanto amore ed acume va rovi- 
stando e studiando le cittadine memorie). 
17 Questo metodo consisteva nel segnare sopra apposita scheda la quantità di grano 
che ognuno possedeva. — Del pari per restimo ogni privato notificava in uno 
scritto detta polizza i suol poderi, le enfiteusi, mercanzie, società, i mutui, le 
rendite ( V. Gloria opera suir agricoltura sopracitata }. Ognuno può avvedersi 
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di lejigeri di qBante frodi potesse esser fonte qaesio sistema e ciò non potea 
sfuggire alla vista acutissima del nostro Grlmani. 

18 Comandadore o comandatore. Pubblico ministro ... incaricato di far conoscere 

gli ordini del giudice e di pubblicar le leggi e le gride, leggendole al popolo ad 
alta voce. Annotava eziandio le citazioni e i mandati, facea le stride dei beni, 
|M>nea al possesso di quelli, ricevea la parola di volontà delle parti litiganti, in- 
timava cogniti, sequestri ed ese|;uiva finalmente lutto ciò che gli fosse stato • 
ordinato. Affinchè poi non gli si facesse Ingiuria e venisse rispettato solca por- 
tare in capo una berretta rossa colla impresa della repubblica, cioè colla efngie 
del leone di san Marco. (Mutinelli, lessico ven.)* 

19 Attualmente la ciltÀ conta circa 45,000 abitanti. 

20 Per tempo vale prò tempore* temporariamente, 

21 Ed avea egli ben ragiono di chiamarJi così. Mette meraviglia invero che in 

epoca così lontana dalle nostre sottiii^liezze statistico-amministrative si pen- 
sass» non solo, ma si «iltivasse.con tanta prontezza, precisione e riescita un 
provvedimento nuovo e che dovea incontrare, come incontrò infatti, una op- 
posizione gagliarda ; Questo solo fatto, se altro ancora non fosse, mi farebbe , 
concepire venerazione per la sapienza di quanto .int«tUigente magistrato. Menia- 
mo tanto sciilpore pei nostri bei trovali il* economia, e se avessimo la degna- 
zione di sfogliare queste antichità polverose, eoa molta più modestia e con 
molto meno ciarle, quante cose nuove troveremmo registrate fino da allora. 

22 Mazo per Maggio. 

23 Fraje. fraglie o fralalèe: — compagnie. Queste compagnie erano diverse, cioè, 
d*amiei, di devozione, di arti ecc. (ìli individui, che le componevano dicevansi 
fratelli, da ciò il nome popolare di fraglia per compagnia e l>piteto di fra- 
fiioto per buontempone ( Mulinelli lessico ven. ) 

21 Lareolto^ barbarismo del dialetto e vale il raccolto. 

25 fienpe per arringhe ; discorsi tenuti al popolo, od innanzi al Consiglio. 

26 Alvise Soranzo q. Benedetto capitano dì Padova morì essendo ancora in ca- 

rica e noi troviamo nel necrologio dei Nobili, tenuto dagli Avogadori del Co- 
mune e che è un estratto del necrologio generale del Magistrato della Sanità, 
la nota seguente . — i 553, iO Bfarzo Zoan Alvise Soranzo capitaneo a Pa- 
doa^ ammalato giorni 10, morto in contrada de S. Martino, 

27 Sul eattivo stalo delle mura in queir epoca parlano varie relazioni di Capitani 

e fra le altre quella anche di Matteo Dandolo, della quale trassi le notizie più 
importanti, pubblicandole nella prefazione. Fu conseguenza di questo ftanco rap- 
porto del Dandolo, presentato IH lìiugno 1517, che il primo Luglio seguente 
il Senato ingiungesse al Duca d* Urbino, ai provveditori alle fortezze, e ad in- 
gegneri , capitani ed altri pratici Pesame della intrapresa fabbrica del nuo- 
vo castello. Poi nel 12 Decembre mandò il Senato Stefano Tiepolo prov- 
veditore generala col Duca d'Urbino e i Rettori ed il solito consiglio dei pe- 
riti a deliberare se la porta di Santa Croce si dovesse rinforzare d* una piatla- 
fortHa, o di an mezzo baloardo, o d'uno intiero. Così sorgeva il baluardo 4t 
S. Croce nel 1550, ma non avea termine che nel 1554, In cui troviamo il ter- 
ritorio spendere e lavorare per compierlo. Hivedeva di nuovo la forttzza nel 
1551 il Duca dTrbino e facea eseguire i ripo^^ che, tranne il distruggere il 
già fatto o redifloar cosa nuove, gU avea Ingiunto il Senato. Nel 1552 il San- 
micheli raccomandava che per la stabilità deUa via militare conducente da 
8. .Softa. al poolc di Porciglia si traesse a fine il muraglione, che alla sua scarna 
suir acqua s*era già impreso d'addossare, locchè piacque al Senato che si fa- 
cesle. in fine il Capitano Alvise Gritti uscito di carica nel 1557 avea rifalla 
la cortina di S. Giustina, e le muraglie vicine racconciaie, meiteiMlo compimento 
air opera 4el suo predecessore Andrea Barbarigo. ( V. per maggiori notizie le 
mura twaw di Padova e il Guasto, ricordi etorioi — (P. Martinati). Venezia, 
Tip. Merlo 1845). 

SftMelcbtoffC Mielkiel quondam ser Tomaio fu eletto i) 19 Marzo 1553 ed entrò in 
carica il 16 Aprile dello sUsao anno. Compieva il suo ufficio il 15 d* Agosto 
del 1554. — 

20 Le porte erano sette ed aveano a guardia un constabile con dieci uomini. 

30 Nel secolo Xlll, massime nei sobborghi, quasi tutte le case erano di legpp, co- 
perle di tegole e ad un solo palco. Se ne trovano ricordate moltissime dalle 
carte in santa Croce, san Lorenzo, santa Marta Iconia, santa Maria Mater Do- 
mini, Ognisanti, Pontecorvo, Ponte Ponderoso^ santa Sofia e santo Spirito 
(psesso santa Maria Iconia) (A. Gloria. Ml^ agricoltura del Padovano l^ggi 
e cenni storici. Nòta alla pag. CCXIX) 1 documenti ricordano anche abituri 
coloftict detti padeUicia^ perché tessuti di legMmi e di paglia e perfino la Chiesa 
o II monastero di san Mattia erano nel 1147 di legno; ouella degli Eremitani 
•ul principio del secolo Xlll era tuttora coperui di paglia e nelPanno 1174, 
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per essere le case di legno e di paglia, ne perirono 2614 in un incendio (Id. 
ibld. pag. CXXI). 

31 Delie antiche mura costruite dalla repubblica padovana nel 1195 e nel 1210 e 

poi continuate in varie epoche dai principi Carraresi non rimane altro avanzo 
importante cbe il grande torrione e la sottoposta porta che vedesi alPinboc- 
catura del ponte Molino. Le mura nuove che anche attualmente circondano la 
città, si cominciarono nel 1509 dalla repubblica veneta e si condussero a fine 
verso la meta del secolo XVl (Selvatico. — (ìuida di Padova stampata in occa- 
sione del Congresso dei dotti. Sezione oggetti d*arte.) 

32 Terragli, spalti di terrn. 

33 £ curioso il notare qui Popinione che intorno alla grandezza di questa città hanno 

esternato due illustri quasi contemporanei al Grimani. — Uno di essi e il Mon- 
taigne che nel suo Viaggio in Alemagna e in Italia nel 1580 e 1581 dà il 
seguente giudizio della grandezza di Pàdova : « Essa (Padova) è molto vasta ed 
■ a mio avviso almeno della grandezza di Bordeaui. Le strade strette e brulle, 
• poco popolate, poche belle case. La sua posizione molto bella in un piano 
» aperto per molto spazio d'iaiorno. » — L*auro è Zaccaria Contarim che, man- 
dato ambasciatore afCaido Vili di Francia, nella sua relazione del 1492 peranco 
inedita, e la prima che si conosca dice: « La città de Paris per la eiisiimaiion 
« mia è menor de Padoa. • — Questa curiosissima relazione sarà pubblicata 
quanto prima dal sig. Cesare Foucard nella raccolta dell'Alberi. 

34 RoUe per ruote. 

d^Fontegeri o fontegheri vale fondachierl, o farinaiuoli (Boerio). In Padova at- 
tendono anche oggidì alla vendita di biade, grani, farine, paste e talora an- 
che pane. 

36L*ospedale di san Francesco, così chiamato perchè costrutto presso quella chie- 
sa, fu da prima fondato nel 1420 per opera di Baldo Bonifario da Piombino e 
di Sibilla sua moglie, figliuola di Gualperto di Ceto Padovano. Ma, essendo quel 
silo malsano e nel eentro dcir abitato, Nicolò Giustiniani monaco Cassine- 
se, vescovo di Padova acquistò e demolì il collegio dei Gesuiti, allora soppressi, 
e su quel terreno nel 22 dicembre del 1778, pose la prima pietra dello Spe- 
dale civile. In questo furono concentrati i beni e gli arcbivil del soppresso spe- 
dale di san Francesco. 

Neil* archivio dell' Istituto attuale degli esposti esistono pergamene, in cui 
è nominato uu ospedale degli esposti sotto il titolo di Casa di Dio colla data 
del 31 Dicembre 1097. Nel 1271 sì statuì dagli anziani e dal Consiglio di 
esborsare una somma per la erezione di un nuovo ospitale della Casa di Din, 
e fu eretto infatti nella contrada della Ca'di ÌHo vecchia. Nel 1784, soppressi 
i canonici lateranensi di san Giovanni di Verdara, il loro monastero fu asse- 
gnato al ricovero degli esposti e in esso furono concentrali i beni appartenenti 
air antico monastero della Ca*di Dio. (A. de Zigno. -^ Sezione Istituti di be- 
neficenza, nella Guida di Padova sopracitata). 

37 Le fraglie temporali o d* artieri nei 1277 erano 36 ed al princìpio del secolo 

presente, quando furono disciolie, 32. ^ 

38 Durante II tempo che Pado\'a si res^e a repnbblica indipendente le ville e ca- 
stelli che aveano podestà erano 25. 

39Dovea dire cinque miglia. E curioso però questo fatto, e molto più curioso che 
vi fosse posta attenzione a que^ tempi. 

40 Infatti abbiamo dalle antiche carte che il prezzo delle terre In sul monte era più 

alto di quelle del piano, il che non è dei terreni aggiorni nostri. 

41 Grebani s. m. ^ Greppi, Balze, Diruppi, Roccie^ Grotte, Deserti; luoghi alpestri 

e sassosi (Boerio, Diz. del dialetto Venez.) • 

42 y. alla nota 13 il decreto che proibisce 1* esportazione dei gratti, e nell* opera 

sopracitata del Gloria altre leggi, cbe proibiscono Tlncetta ed ordinano di por- 
tar i grani in città. 

43 Prima di passare sotto il dominio della veneta repubblica, in Padova il potere 

legislativo spettava al Consiglio Maggiore di 600, poi dal 1277 di 1000. Il 
Consiglio del Sessanta era composto di Giudici, Nolaj, ed altri officiali. I sedici 
anziani, otto delle Fraglie, otto della Comunità, discutevano le bisogna avanti 
di proporle In Consiglio. 

Passata Padova sotto il governo della repubblica, il Consìglio si volle ridotto 
al N. di 48 ed ebbe poi le modificazioni ricordate dal Grimani nella sua re- 
lazione. Abolito il Consiglio dei sessanta , restò però il Collegio dogli Anziani 
detto Consiglio dei sedici (Gloria. -^ Quadro storico premesso alla sua opera 
del rAgri coltura). 
^h i deputati alle chiese er^no quattro e restavano in carica un anno, aveano 
particolare incombenza di sorvegliare V amministrazione economica delle chie- 
se sì in città che nella provincia, e di costringere al ristauro delle medesime 
ed alla somminislrazttne dei sacri arredi chi ne aveva il dovere. 
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45 CòsaVA, vaie easaìo, o tamigliiii. » » * 

46 II Consiglio dei X era composto, come è noto, di dieci settatori, di sci Consi- 

glieri e dei Doge; però in cìrroslanse più gravi si dava a questo Consiglio una 
zonta^ od aggiunta di sonatori, la quale variava nel numero a seconda dei bi- 
sogni e durava in carica talora per «n solo affare, ma talora anche per più anni. 

kl ìtaye^ che più innanzi chiama dcuHB, «rano appunto te imposte dirette. — Il 
Ducahge nei suo Glossario ha questo significato dì l>adea. «~ Ch aria ann. 122D 
apud Geor^ium Ptlonum in Hist. Bellunensi pag. 110 v. — Et juraveruni sequi 
potestatem vet consules, secundum quod alti cives civitat'is Tarvisii facicnt, et 
quod facieni coltam (coHectam) mtiites et Dadeam quandocumque facient él 
codem modo. Est prò Datea quod idem est ac Dacia ^ tributum, pentitatio. — 
Sotto la voce Data troviamo. -^ Data, Dada, Dacia^ Dado. -<- Tributum, pen- 
sitatìQ, vetligal; cjusmodi autem tribalis tiomina indita, quod primitus gratuita 
essent et uUro dominis darenlur et ponsitareniur. 

Ad ogni modo non è da porsi in dubbio che allora si chiamassero appunto 
daeil, non le gabelle poste sul commercio, ma tutte le imposte dirette. 

4811 Consiglio dei 16, successo alPaniico Consiglio degli Anziani, discuteva le oro- 
poste dei Deputati ad utilia , innanzi di sottoporle alle deliberazioni del Con- 
sto/io mnggi&re e sopraintendeva al gettito delle gravezze pubbliche. 

49 11 Chiarissimo A. de Zigno, nel parlare di questa istiluzione nella sezione quarta 
della guida di Padova sopracitata, la vorrebbe fondata dal Consiglio della città 
nel 1369 colla concorrenza dei cittadini e di tutte le corporazioni d* arti e 
mestieri. Però nel 1490 ( è certo errore di stampa V anno 1590 registrato in 
quella guida), non bastando pei bisogni della popolazione il capitale ammassato, 
i Cittadini furono eccitati a concorrere con nuove sovvenzioni dal B. Bernardino 
da Fcllre e da Pietro Barrozzi allora vescovo di Padova e si principiò a rice- 
vere pegni in Slrà maggiore, in quella contrada che si chiama tuttora i monti 
vecchi. 

Per maggiori notizie veggasi: — Le^jgi del Santo Monte di Pietà in Padova 
taecoUe da Pietro Saviolo — Padova 1086 — 

60 Pietro Barozzi figlio di Alvise e di Elena Dolfita alla bontà della vita accoppiò 
somma dottrina. Nel 1470 fu eletto vescovo di Belluno e nel 15 Marzo del 
1478 venbe trasferito nel vescovado di Padova, del quale però non potè avere 
il possesso che due anni dopo per le differenze che vertevano tra la corte di Ro- 
ma e la repubblica veneta. Fu prelato dottissimo, teologo insigne, filosofo e 
poeta. Amato dai sommi pontefici. Pio III lo avea destinato al Cardinalato. 
Mori nel gennajo 1507 in età di 66 anni. Lasciò molte opere in versi ed in 
prosa , ma di poche permise la stampa e di alcune sue poesie conserva un Co- 
dice in pergamena il Cav. Emanuele Cicosna ed altre si trovano neir Archivio 
capitolare di Padova. Il Senato veneto volendo onorata la memoria del santo 
prelato gli fece erigere nel 1508 un monnmento nella cattedrale, in cui fu 
con solennità deposta la sua salma. È alla sinistra dell'aitar maggiore colia se- 

fuenie iscrizione» Petro Baroccio Bellunensi primum Antistiti, Pontif. deinde 
tolavtno, saneCtmontae, pietatis^ eruditionig^ béneficentia! incomparabili Sena- 
tue vénetus monumentum hoc faeitndo curami. 

51 CavedaU per capitale, come cavo per capo — Nei documenti troviamo usato spes- 
sissimo caput et prode, quest'ultimo indecllDabile, per indicare capitale e ren- 
dita, e talora anche per capitale capitanea. 

MComufUtà qui è per Comune — Comronne, eommonia, communio, communi- 
■ 4a$'^ Incolaruin, urbis, vel oppidi uoiversitas, domino vel rege concedente, sa- 
cramento invicem, certisque fegihus astricta — (Ducange. Glossarium). In so- 
stanza per commonità si intendeva il complesso dei cittadini che sostenevano i 
pubblici pesi. 

53 Éagatin, s. m. Bagattino e Baghero, Frazione di moneta che equivale alla duo 
decima parte del soldo veneto ( Boerlo, dizionario del dialetto venci.) Pegni 
a bagatino erano quelli pei quali sì pagava un bagatino per mese per ogni 
lira di valore del pegno, corrispondeva ad un soldo all'anno^ ossia al cinque 

r;r cento in luogo del 6 che si paga attualmente. 
giro di denaro fatto attualmente dal Monte è ogni anno di A. L. 1,626,000. 

55 La media di un triennio attualmente è di N. 123,000 pegni (A. de Zigno, quar- 

ta sezione della Guida sopracitata). 

56 La separazione dello Studio di Padova in due Università Puna detta dei legisti 

e raitra degli arltstt a venne nel 1399. In quest** ultima erano compresi teolo- 
gi, medici e filosofi. Ciascuna di esse si governò con proprii statuti più volte 
pubblicati eolle stampe e sotto capi assistiti e serviti da un certo numero di 
pfflziall e minlstrr dall* altra Università affatto indipendenti. ( V. ad esempio 
lo sutQto dei giuristi iniitolato : D« eostitutionibus et tmmunitatibvs alma uni- 
vsrtitatiM, Padova, 1588. 
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57 Prima dei I84d gii sludenli aseendevàiiò al numeto di daiftt 2000, ora. e pre« 
clsamenle I* anno àcorso, sommavano appena a 1200. Ùò nulla osianle calco* 
landò aio mesi la loro dimora in città ed una media di sole A. L. 4 per uno al 

fMorno di spesa, avremmo una somma complessiva per ogni anno di 1,410,000 
ire. Il ducalo veneto corrispondeva a lire aust. d.50 circa, eosichè il giro 
annuo del denaro in quel tempo non era che di A. L. 350,000. 

581 professori erano chiamali allora iìottoti leggenti. Un Decreto però del 7 No- 
vembre 1502 del Senato veneto^ conservato nelPArchivio delrUnlversità, vieta 
ai professori il leggere colla carta scritta davanti in pena di ducati 20. 

59 Nel 1405, quando Padova venne in potere de* Veneziani, il doge Michele Steno, 
tra le altre larghezze, volte concedere il datio de^ carri al comune pel riatta- 
mento delle vie e del Palazzo delia città. In seguito destinò questo dazio con 
quello del boeeatico a pagamento dei salarli dei professori. Il MarlinatL nella 
memoria sopracitata 8uli*Arcbivio della Università avverte che cominciò quel da- 
do ad entrare nella Casea studio nel 1561 ; ma essendo questa relazione del Po- 
destà Grimani senza dubbio del 1554, se fin dal suo tempo quel dazio si versava 
nella cassa deir Università, nella citazione del Martinatl deve essere certamente 
sbaglio di data. 

Boceadsgo^ Boccattcum. Sembra che fosse una personale gravezza che si esige- 
va da coloro, che non erano soggetti al pagamento dei pubblici imprestiti, cioè 
a quelli delle gravezze sopra fondi (Mulinelli, less. ven.) — Ducange ha la se- 
guente definizione di Boccaticum — Vecli^al a Carrariensibns assignatus sol- 
vendis prsmils doctorum gymnasii Patavini, apud Riccobon. de Gymn. Pat. 
lib. 1, cap. 6, pag. 10 — Vox ejusdem originis ac Buccellariue — B Buccellarius\ 
cliens, verna, qui patroni panem edit, buccio. parasilus.-Boccatlco era dunque 
quasi un tributo di clientela, un riconoscimento di servo a signore. 

00 Quest* Orto botanico fu il primo di quanti fossero destinati alia cultura delle 
piante medicinali. Fu fondalo dalla repubblica veneta con Decreto 31 Luglio 
1545 ad istanza di Francesco Bonafede padovano, che leggeva materia medica 
in quella Università e sopra disegno di Andrea Moroni da Bergamo. Ne fu af- 
fidata la direzione a Luigi Anguillara esperto botanico; ma la cattedra fu fon- 
data solo nel 1564, quando Melchiore Gullandino di Ronìsberga successore del- 
VAnguillara principiò a dare pubbliche lezioni — (DeirOrigine ed anzianità del- 
l'orto botanico di Padova, Memoria di Roberto de Visi ani. Venezia 1839 In 8.) 
Ecco il teslo del Decreto che ordina la sua costituzione. 

31 Luglio 1545 -- In Collegio, MDXILSLXV die ultimo Julii. — La cognttione 
delli Simplici medicinali, la qual invero è il princìpal fondamento di tutta la 
medicina, è stata sempre appresso li antiqui et appresso tutte le genti in gran- 
dissimo pretio, et se ben In questi passali tempi quella era in gran parte mancata 
con grave danno delli corpi humani, bora per la gratla di Iddio ritorna in 
luce, et già per 11 studii et nel nostro di Padoa si legse la lettura de simplici 
di ch% li ibeorlcl e li pratici ne ricevono grandissimo (rutto et li homcni dotti 
de nostri tempi ne seriveno di quelli copiosamente. Et perchè li Dottori et sco- 
lari di medicina hanno con molta Istanza supplicato che si debba ritrovar In 
Padoa uno luogo idoneo, nel qual si possa comodamente piantar, disponer, et 

conservar li simplici , però si ha già dalo opera di haver un \\xo%o dell! 

venerandi monachi di Santa Jnstina circondato dalle aque et attissimo a questo 

servitio però: 

L*anderà parte che sta imposto alli Reformatori nostri del Stadio che deb- 
bano procurar di haver ad affitto con quel maggior vantagcio che potranno il 
detto luojRo, che può esser de campi cinque e mezzo incirca dalli vener«odi mo- 
nachi di S. JusUna di Padoa, li quali, cognoacendo le utilità che potrà riuscire da 
Suesta cosa, si sono mostrati molto pronti a consenlire^ et mentano perciò lau- 
e, el qual loogo debbano far diipóner et partir in quél modo che si conviene 
et piantar de simplici fruttici el sobfruttici. et di quelle altre cose che pareran- 
no alll periti, dando opera di haver delle cose nostre, come peregrine, el delle 
Insule nostre di Candia e di Cypro. ove sono li più laudati simplici et mine- 
rali, et da quelli altri luoghi, che li pareranno per ornar et illustrar il ditto 
horto, alPampIificatione del qual si sono mostrati accesi tutti li Dottori, Sco- 
lari ei altri bomenl dotti, dalli quali in ciò si potrà ricevere buon frutto ecc. 

01 Due erano l collegii neirUniversita, la cui origine rimontava al principio di que- 
sto stodlo e che esistevano air epoca del Grimani, il Collegio dei Legisti , e 
quello di Medicina ed Arti, poiché il Colleaio dei teologi venne fondato molto 
tempo dopo. In claacnno di questi ilollegi il numero dei dottori era dapprima 
llmluto a dodici tra leggenti e non leggenti, ma poscia crebbe a venti, ventl- 
eUiqoe, trenta, ed in fine, presiedendo Lodovico dei Lambertacci, Il Collegio 
dei legisti fa aperto pel primo a tnUi quelK nei quali si verificassero le con- 
dizioni volute dagli statuti. Principale di queste condizioni era la laiirci» sicché 
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poteano i» esso trovanl, come ertno iofatti, dottori non leggenti, mentre aT- 
cuni professori erano esclusi perchè non laureati. L'origine di questi Collegii 
pare ritnoBtfi a Ufnpi aotlcbisfiinìl, in cui le consuetudini volevano che fossero 
esaminati gli studenti, compito il loro corso, da una adunanza di maestri e 
dottori convocata dal Vescovo. A questa consuetudine die forza di statuto il ponte- 
fice Urbano lY con sua bolla del 1264, che dichiara nulla la laurea ottenuta in 
altro modo, e poscia confermata dal potere temporale acquistò fbrza di legge 
Principale incarico dt questi Collegii era appunto il ronforimcnto di essa laurea, 
ma aveano anche sopraintendenza sui modi d'insegnamento, sui testi da 8(id« 
garsi , sulla tranquillità delle scuole e sulla indennità dei diritti dei dottori 
(Colle. Storia dello Studio di Padova. Padova 1824 ). 

62 BalloHe, erano cosi chiamate le palle, che servivano alla votazione. . 

63 Fazioni Nei bisogni urgenti dell' erario si usava di esigere anticipatamente 

r importo di due, tre, sei ed anche dieci e qulBdici decime o gravezze e que* 
sle contribuzioni anticipate si chiamavano fazioni o (adoni. A modo di esem- 
pio il registro in cui sono notati coloro che ban sovvenuto l'erario nella famo- 
sa ffuerra di Chioggia comincia cosi — « Qui è notalo quelli fevano le facion 
in Venezia al tempo di M. Andrea C/ontarini doge per la guera de Genoesi, che 
fo del 1379 ( Mutinelli less. ven.) É chiaro che per fattioni qui si intendono i 
pubblici pesi. 

64 Secondo il costume delie altre città d* Italia esisteva in Padova, anche prima 

della istituzione dei Collegii dei dottori, la cosi detta Fraglia dei jiitidici^ corpo 
di persone, dal quale si trassero senza dubbio i primi Collegii. Avea dessa 

Ì proprie leg^t e discipline, ed, autorizzata a professar pubblicamente la scienza lega- 
e, somministrava ai varii nfficH e magistrature i soggetti che rendevano pub- 
blicamente ragione ai cittadini. Come la Fraglia dei giudici esisteva in Padova 
anche la Fraglia dei medici^ che si travia così nominata in molte memorie an- 
tiche. ( CoHe. Storia delio Studio di Padova ). 

65 Procurare qui vale essere procuratore — Procurare ; procuratoris officiom ge- 

rere — (Ducange) 

66 Allegar in iure non si trova in Ducange e di Allegare egli dà questa deffini- 

zione — Mittere vel aliquem ligure ad alium; deffinizione che non mi sod- 
disfa gran fatto, perchè in questo caso tornerebbe lo stesso come procurare, 
e ciò non deve essere certamente. — Più mi garba la deffinizione di Allega- 
iores, i quali, secondo Ducange, in Chartha ann 1207 apud Catellom In corni- 
ti bus Tofos. b. 230 videnlur dici sponeores^ vades eo. — Vades poi erano fide- 
iussori, testincalori. 
ftXfl Zittite tra le sue tante biografie di professori dell* Università non parla che di 
^-^^UIWU) vanni da Genova chirurgo, che era nello studio fin dal 1388. Egli è certo 
però che non accenna a questo il Grimani. 

68 Di questi attualmente sussistono ancora solo i due seguenti. — Il collegio Pra- 

tense, fondato nel 1394 dal card. Pileo da Praia per ricoverarvi studenti poveri 
d'Università ed ha un apposito fabbricalo rimpelio la chiesa del Santo. Sarà 

erobabilmente quello qui accennato sotto il nome di Collegio di ponte corvo. — 
'altro è il Collegio da Rio, fondalo il 13 luglio 1398 da Antonio da Rio allo 
Slesso scopo, nella contrada delle Zitelle, e che ancor si sostiene colle rendite 
dei beni posti sotto 1* immediala sorveglianza di quella famiglia. 

69 Quesf arte era coltivala con successo in Padova fino dai tempi romani ; oltre le 

molte testimonianze di Livio, di Giovenale e d'altri, abbiamo quella di Strabone 
che al Libro V pàg. 2 18 dice — » Lanam moUem et omnium longe oplimam 

groducunl loca circa Mulinam et Scutanam flumen. Asperam Ligures et Sym- 
ri probent, ex qua pierique Itali familias vestimenla conficiunt. iuedtocrem /^a- 
tavium, ex qua fiunl preiiosi tapetes, gausapa^ aliaque id genus vel uiraque^ 
vel unica superficie villosa. ■ L* arte della lana ottenne in seguilo privilegio 
sotto i Carraresi e sotto la veneta repubblica. I forestieri che venivano a pian- 
tar fabbriche in città erano esenti per cinque anni dal dazii e dalle dadie^ e i 
lavoratori dell'arte slessa anche cittadini erano esenti da ogni fazione. 

70 Se questo livello Ai imposto nel 1412, dovea essere imposto sulle trabacche e 

non sulle botteghe, che non esistevano sotto i portici dei Palazzo della Ragione 
prima che fosse ricostruito. Ad ogni modo è in questa circostanza errata la 
relazione del Grimani. Essa afferma che in quel tempo (1412) si fabbricava quel 
Palazzo tutto di nuovo, perche s*era abbruciato; ma l'incendio è avvenuto ai 3 
Febbrajo 1820, il che è constatato anche dalla lettera del Doge Tommaso Mo- 
cenigo del 14 dello stesso mese, che scortava mastro Bartolomeo Rizzo e il 
Pezino ut (Bdificentur moenia Palatii ( A. Gloria -- Memoria Storica dell'Ar- 
chivio Civico.) Questa lettera, che si conserva autentica nello Archivio Civico di 
Padova, è una prova sufficiente che qui deve essere sbaglio di data o poca pre- 
cisione* 



71 Calze ({ui suona calsonù brache. ^ AliOM si adoperavano slrette aKa peUe » 

quindi avean nome di calze. 

72 liealto per Bivoalio. — Erano In quesla coiUrada e nelle mercerie i principali 

negO£ii di panni e di lane. 

73 Membro, qui vale ramo d* industria. 

74 Sullo scorcio de) |>assato secolo in Padova lavoravano in lana ogni dì 18,000 

opera) e 6G7 tela), e facevano lavori del valore di 800,000 ducati per anno, 
di CUI due terzi venivano dall'esiero e sopratulto dal Levaaie ( Gloria, ueiragri* 
coltura Padovana ). 

75 Del pari sullo scorcio del passato secolo a tessere cordelle di seta metteansi in 

opera in Padova ogni di 13,000 telai e a lavorare di drappi e stoffe <;onsunia- 
vasi ogni anno 80,000 libre di seta e 20,000 di alaticela (V. Gloria oeiroperii 
più volte citata). 

761 Correttori aU'estimo erano due e duravano in carica due anni. Floro aggi unii 
erano parimenti due e si serbavano per quattro. Gli uni e gli altri aveano la 
cura di ripartire equamente le imposte dirette. 

77 Che non si possono calcolare. 

78 S. Giorgio Maggiore di Venezia. --Questo Convento avea beni appuato nel ter- 
ritorio Padovano. 

79 Cultori o coltori da colta, pubblica sravezza, il cui nome trasse forse V origine 

dalla raccolta di 100 lancie che Padova assoldava al servizio della repubblica 
veneta, e che poscia redimea con denaro. Qui cu/(ort sarebbero ^li ufuciali in- 
caricati di fare la colta, e di distribuire V imposta, e fors* anche h padroni che 
sì fdeeano pagare le colte per rifonderle al governo e poi non le riCbindevaBo. 
In un documento che esiste neirArchìvio civico della città di Padova si ha che 
il livellarlo ebbe ordine dal padrone di pacare a lui ogni anno a santa Giusiina 
importar della colta (Gloria. Dell* agricoltura Padovana ). 

80 Stadella, vale st«idera, ed è bilancia con un sol piatto tenuta In billica dairaN 

tra parte mediante un peso. 

81 Pare che tra i venditori non dominasse la buona fede neppure a que' tempf» 

eelebrati come di maggior sincerità e franchezza che i nostri non sieno. 
^2 Gli Avouadori erano avvocati del Comune o del Fisco e doveano sorvegliare 
il pubblico patrimonio e la sociale sicurezza contro i delitti tanto pubblici de^^ 

Sii udicii come privati dei sudditi. Somigliavano perciò in qualche cosa alla mo- 
erna procura di Stalo, tanto più che in progresso di tempo la loro giurisdizio* 
ne fu ristretta alle materie criminali Erano tre, e duravano in carica un aono« 
Anche dopo usciti di carica poteano entrare in Senato e oon voto. Poteano an- 
che portar armi a propria diffesa ( Ferro. Diz. del dir, com. e ven. V^. ,l..,. 

83 Metodo d*amminislrar la giustizia troppo lodevole per non dover essereVMÉii .3 

8i Melchiore Michiel Capitanio. 

85 Questo conto non esiste nel veneto Archivio ne in originale ne in copia, ma 
abbiamo in sua vece quello del Podestà Da Mula del 1533 molto particolareg- 
giato ed interessante. 




